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La «rivelazione» del Gr2 avallata al mattino dal Viminale 
«Gli ungheresi ci avevano segnalato la presenza di esplosivo» 
Poi il caso si sgonfia. La Procura di Roma apre un'inchiesta 
Occhietto: «È una vicenda di una gravità inaudita» 

Il giallo dell'attentato a Cossiga 
Budapest smentisce: «Notizie senza alcun fondamento» 
Bombe a Budapest? Dai «non smentisco, né con
fermo» ai «si, ma non so se fossero contro di me». 
Passando per i «si, sicuro» del ministero degli In
terni, fino alle smentite ungheresi. Per arrivare ai 
«forse ci siamo sbagliati» di Scotti di ieri sera. In
somma, la storia di un «giallo» che molti però ri
tengono poco thriller, sarebbe cominciato col ri
trovamento del missile ad Ustica... 

STIPANO BOCCONCTTI 

• • ROMA. In Italia (chi lavora 
nell'informazione lo sa) le 
agenzie fanno testo. E ieri, per 
tutta la mattinata, i dispacci 
più letti erano Intitolati cosi: 
•Attentato a Cossiga». Dall'ora 
di pranzo, più o meno, hanno 
cambiato intestazione: e sono 
diventate «presunto attenta
to...». E tn quel momento, da 
Budapest, tutto taceva. Non 
erano ancora arrivate le smen
tite. Insomma, un «giallo». Ine
splicabile? Forse, comunque 
da raccontare. Tutto comincia 
l'altra sera con una sorta di 
•esternazione» via etere. Alle 
22,30. il Cr (il 2 stavolta non 
l'I, da tutti considerato il me

gafono del Quirinale) fa bale
nare la notizia che nel cimitero 
di Rakoskeresztur, il giorno 
della visita del presidente della 
repubblica italiana, sarebbe 
stata trovata dalla polizia ma
giara una certa quantità di 
esplosivo. La notizia-viene da 
un giornalista, Franco Bucarel-
li, che aveva seguito Cossiga 
nel viaggio. Sono già trascorsi 
quattro giorni dalla concluslo-

' ne della visita, quando Buca-
' reili si ricorda di un certo 

«trambusto» che aveva accom
pagnalo la cerimonia in 
omagggio a Imre Nagy e getta 
Il la notizia. Quattro giorno do
po il suo rientro a Roma. Ieri 

mattina, poi, il Grl (più ad
dentro le cose del Quirinale) 
conferma. La «Roma politica», 
il «Palazzo», insomma sono già 
in subbuglio. Una volta tanto, 
pero, la Roma giornalistica 
non li segue in questa paura. 
Gli inviati in Ungheria si con
sultano tra di loro, e si ricorda
no che quel giorno del «pre
sunto» (anche se ancora nes
suno lo chiama cosi)' attetìteto 
i' redattore del Gr2 non era al 
cimitero. E si ricordano soprat
tutto che il presidente della Re
pubblica non solo sembrava 
«sereno» (come lo poteva es
sere chi stava per «esternare» 
sui pesci grandi e piccoli), ma 
distratto da mille piccole cose 
della capitale ungherese. L'u
nico sospetto poteva vcnlredal 
ritardo con cui Cossiga s'è pre
sentato alla cerimonia. Ma 6 
una traccia labile. 

E allora? Allora, a scanso 
d'equivoci, ne paria ieri matti
na alla scuola di polizia lo stes
so Cossiga. Minimizza, ma «rin
grazia» la polizia ungherese 
per la sua efficienza. Insom
ma: dal Quirin«|§, urla mezza 
conferma. Poi, la notizia diven-

ta molto di più. Ce il timbro 
dell'ufficialità. Arriva un comu
nicato del ministero degli In
terni, di Scotti, Insomma. Di 
comunicati ne arrivano in real
tà due. Il primo si tiene sulle 
generali (forse un po' meno: 
dice in sostanza che la vigilan
za su Cossiga spetta al ministe
ro italiano anche all'estero). 
Poi precisa: «Un funzionano 
responsabile della sicurezza 
ungherse... esprimeva preoc
cupazioni in merito al ritrova
mento di esplosivi nell'area». 
Per questo, Scotti ha mandato 
a Budapest «una delegazione» 
di super-poliziotti e carabinie
ri. Alla fine della nota, Scotti 
esce di scena e lascia il campo 
ad Andreotti: il comunicato 
degli Interni si conclude, infat
ti, spiegando che «il Presidente 
del Conslglio-ha personalmen-

- te informato il primo ministro 
magiaro» e ha chiesto di «arri
vare ad un puntuale chiari
mento della vicenda». 

Charimento che, forse, è ar
rivato attorno alle 15. Il co
mandante delle guardie di si
curezza del governo magiaro, 
Istvan Sabjamcs ha detto: «Tut

te le voci relative ad un attenta
to contro il presidente italiano 
sono destituito di ogni fonda
mento... E vero che inquirenti 
italiani sono giunti a Budapest, 
ma sono tornati in patria dopo 
aver nvulo conferma che qui 
non era accaduto nulla»..E il 
giornale radio ungherese ren
de pubbliche queste notizie. 
Poi le ignorerà per tutto il resto 
della giornata. Perchè? Visto 
che è facile raggiungere jelefo-
nlcamentc radio Budapest e -
parlare coi redattori si viene 
anche u sapere che in Unghe
ria «la notizia non interessa. 
Solo perchè non è vera». 

Ora c'è 11 panico nella «Ro- ' 
ma poi tica». Ma chp è succes
so a Budapest? Qualcuno si ri
corda dei tentennamenti di 
Cossiga prima di partire. Si dis
se a ciusa della crisi jugoslava, 
ma forse era solo un problema 
di accompagnatori: il presi
dente non voleva accanto a sé 
l'andrcotiiano Vitalone. Gli 
hanno mandato, invece, il mi
nistro liberale Sterpa. Che. ieri 
(siamo già nel pomeriggio, 
anche se non avanzato) in 
un'intervista ad un'agenzia — 

dopo le smentite ungheresi -
dice tranquillo: -Sapevo...e lo 
sapevamo in pochissimi e na
turalmente c'era l'impegno a 
non parlare. Impegno che io 
ho mantenuto anche coi miei 
familiari, ne parlo solo ora per
chè la cosa è ufficiale. E non è 
che le smentite unghersi mi 
convincano del tutto...». Sterpa 
no parla e debbono continua
re a parlarne anche da Buda
pest Bersagliati dai giornalisti 
italiani, altri funzionari magian 
tirano fuori' una storia che po
trebbe-salvare tutti. SI, qualche 
cane avrebbe annusato «odo
re» di candelotti vicino al cep
po di Imbre Nagy. Ma solo per
chè quei marmi sono stati fatti 
saltare prima d'essere traspor
tati a Rakoskereztur. Ma nean
che questa notizia viene ripre
sa da radio e telegiornali loca
li. 

L'«annusata» di un cane e un 
documento ufficiale del nostro 
ministero. E ora? Che fa Scotti 
dopo la «smentita» ungherese? 
Il ministro si presenta al Parla
mento (e siamo arrivati alla 
sera). Come lo aveva sollecita
to a fare anche Occhetto che 

aveva definito, da Salerno, tut
ta la vicenda di «una inaudita 
gravità» e aveva aggiunto: «È in 
gioco la credibilità intemazio
nale dell'Italia». Scotti alla Ca
mera, tranquillo, dice che 

' prende atto della smentita 
giunta da Budapest, in attesa 
di «un rapporto che i poliziotti 
italiani stanno redigendo in 
collaborazione con i responsa
bili della sicurezza ungherese». 
È facile per Quercini osservare 
che il ministro Sterpa non è 
convinto della smentita unghe
rese, mentre il ministro Scotti 
ne prende atto fino a prova 
contraria. Qual è dunque il 
pensiero del governo? 

il «giallo» continua. Manca 
forse da dire che la «giornata 
thrilling» non era cominciata 
col Gr2 dell'altra sera. Ma qual
che ora prima, con la notizia 
del ritrovamento del reperto 
del missile ad Ustica. Ne sono 
convinti in tanti. Occhetto di
ce: «Si gioca su eventuali pre
sunti attentati per attaccare 
commissioni parlamentari e 
giudici che indagano». Insom
ma: forse anche questo «giallo» 
è una storia di pesci. 

E il presidente spara a zero su tutti 
• • ROMA. «Dovremmo vedere se in 
Italia, dopo 40 anni, non eccomi ri
fondare fa .legittimazione''dello Sta- ' 
to. Questo, però, per me è un terre
no minato...». Francesco Cossiga 
esce dal «giallo» dell'esplosivo nel ci
mitero di Budapest per ficcarsi nelle 
tensioni politicó-jsUuatanali dei.no-,, 
stro paotye. «Dritto-dritto - dice - nei 
temi che ho elencato nel mio mes
saggio». Vere e .proprie mine, ap
punto. E c'è pure quel missile, la
sciato sul fondo del mare di Ustica, 
pronto a scoppiare nuovamente, in 
una sorta di guerra totale che pud far 
saltare per aria la legislatura, infuo
care anzitempo la lotta per la suc
cessione al Quirinale e chissà cos'al
tro. Il capo dello Stato al membri del 
Csm che stanno per andare in ferie 
dice: «L'inizio delle mie ferie non lo 
stabilisco io, ma in tanti dentro e so
prattutto fuori del palazzo del Quiri
nale». È come se avvertisse di essere 
pronto a tutto, anche alla resa dei 
conti con chi da palazzo Chigi non 
Intende sloggiare: Giulio Andreotti. 
l'amtco-nemìco di questi 40 anni di 
scalate ai vertici del potere. 

Guarda caso «Giulio VII» fa da 
contrappunto alla giornata di Cossi
ga. Con tre messaggi in punta di cu
raro. Il primo irrompe già dal titolo 
del «BIoc notes» che il presidente del 
Consiglio scrive settimanalmente 
sull'Europeo: «Cossiga stia tranquil
lo: spero di restare ancora a lungo . 
tra I vivi». U secondo è delegato al 
ministero dell'Interno perchè faccia 
sapere dell'interesse» del presiden
te del Consiglio «a un puntuale chia
rimento» sul presunto attentato di 
Budapest. Il terzo e ufficializzato di
rettamente da palazzo Chigi per 
smentire C-assurdità» che le nuove 
indagini sull'eccidio aereo di Ustica 
•siano state avviate per mettere In 
difficoltà il presidente della Repub
blica». Ne vien fuori un Andreotti de
ciso a «vivere» tutti i prossimi appun
tamenti politici, dalla sorte del pro
prio governo alla corsa per il Quiri
nale. Che diffida di quella storia del
l'attentato in terra magiara emersa al 
ritomo di Cossiga in Italia. E che of
fre una smentita (cosa che non ha 
mai fatto) che. guarda caso, serve a 
ricordare come in quel sporco tratto 
di mare di Ustica si agita un «pesce» 
che tanto «piccolo» non deve essere 
giacché all'epoca era presidente del 
Consiglio, mentre il «pesce grosso» 
una volta tanto non aveva alcun in
carico. 

E Cossiga? Eccolo prendere la pa
rola all'inaugurazione della confe
renza sulla «cultura della legalità» 
promossa dal ministero dell'Interno 
e spiegare che la crisi va ben oltre la 
«legalità negata» dall'acutizzarsi dei 
fenomeni criminali per «investire la 
stessa legittimazione dello Stato». 
Toma anche a togliersi i sassolini 
dalle scarpe. Questa volta contro 
Alessandro Galante Garrone che sul
la Stampa gli ha rimproverato di ri
chiamarsi ad Alessandro Manzoni 
perchè «forse non sa quanto fosse 
angusta e antidemocratica la sua 
concezione dei diritti scaturiti dalla 
'gloriosa" rivoluzione francese». 
Un'«imprudcnza», per Cossiga. Che 
si ripete sulla «concezione democra
tica» del Manzoni e in nome di que
sta lancia l'anatema contro «colui 
che della rivoluzione ha apprezzato 
sempre e soltanto la fase del terrore 
e del giacobinismo». 

Cossiga incalza: «Si è perduto il , 
senso della misura. Lo posso aver 
perduto io: che lo perda un politico 
è una cosa, che lo perda chi vuole 
atteggiarsi a maestro di morale è co
sa di tutt'altro genere». E passa, il ca
po dello Stato, ad illustrare il teore-

PASQUALB CASCILLA OtORQIO FRASCA POLARA 

Francesco Cossiga (alle spalle la sua ombra) mentre Interviene al convegno sulla legalità 

«A naso non credo all'attentato 
ma i nostri giudici si chiederebbero 
se l'esplosivo non venga da Gladio 
e Violante se non c'entri la P2» 
«Lo Stato è ormai delegittimato» 

Pressioni sul Comitato dei servizi 
per la domanda sul «pesce grosso» 
«Ma sono impazziti? Comunque 
ho preso contatti con un ittiologo» 
Craxi e Altissimo al Quirinale 

ma della dclcgittimazionc dell'ordi
namento italiano. «Legittimazione 
certa - sostiene - ce l'ha la Repub
blica francese, ce l'ha l'Inghilterra, 
ce l'ha, rinnovata, la Spagna. Noi, 
per colpa di tutti, ci siamo disgrazia
tamente divisi...». Per dimostrare la 
fondatezza del teorema ricorre all' 
ormai classico esempio del «magi
strato che deve sogggezione non al
la legge atto del Parlamento ma a 
un'altra che deve creare di volta In 
volta attraverso un filtro ideologico». 
E per questa via arriva al nocciolo 
duro della rilogittlmazlone. Con la 
seconda Repubblica' Per tutta rispo
sta Cossiga richiama il recente in
contro con il primo ministro slovac
co passato «dal carcere alla piazza, 
dalla piazza al capovolgimento di 
ceti governanti» nel giro di -tre gior
ni». Tanti 11 - sottolinea - ne sono 
bastati per liquidare un «ordinamen
to rimasto in piedi per 40 anni realiz
zando una sua legalità di fatto e an
che di diritto». 

L'Italia come la Cecoslovacchia? 
Adesso che Cossiga è tra i giornalisti, 
il paragone che fa è con I Ungheria, 
il paese lasciato lunedi. Ed è tutto sul 
filo della misteriosa storia dell'atten
tato. Il presidente ritiene -a naso che 
forse non è niente». Ma poi parte: 
«Poteva essere una strage? Ci avreb
bero intestato una strada tutti insie

me... lo sarò lietissimo che dalle in
dagini non risulti nulla. Perchè, a 
parte il fatto che, onestamente, la
sciarci la pelle mi sarebbe rincre- ' 
sciuto. poi il giudice "A" (che sia per 
Casson, ndr) avrebbe acquisito 1 in
chiesta dicendo: "Vediamo se l'e
splosivo viene dai depositi di Gla
dio"; il giudice "B" (Mastelloni, ndr) 
avrebbe aperto l'Inchiesta: "Vedia
mo se per caso questo esplosivo non 
è stato trasportato con l'Argo-16. E 
siccome in Ungheria è stata rico
struita la massoneria, l'ex giudice 
Violante avrebbe chiesto l'arresto 
dei capi e la ricostituzione della 
commissione P2. Non diciamo cosa 
sarebbe stato proposto alla commis
sione stragi. La commissione dei ser
vizi segreti, oltre al "pesce grosso" 
avrebbe coinvolto tutto il patnmonio 
Ittico d'Ungheria. E poi Scalfari, In
sieme ai giornalisti Bellu e D'Avan
zo, si sarebbe portato II per vedere 
se almeno un ragazzo della via Pai 
gli avrebbe acceso un razzo o un pò- • 
tardo...». 

La lingua batte dove il dente duo
le. La quotidiana cossigheide aveva 
avuto un burrascoso inizio già nelle 
prime ore del mattino. Quando, at
traverso la consueta telefonata con 
"La Stampa", il capo dello Stalo ave
va lancialo, con «voce tesa», un mi
naccioso avvertimento - «Ma sono 
impazziti?» - al Comitato di controllo 

sui servizi segreti (uno dei due orga
nismi parlamentari che indagano su 
Gladio) che aveva deciso di chie
dergli spiegazioni sull'identità del 
«pesce grosso» che. secondo il capo 
dello Stato autodefinitosi «pesce pic
colo», sarebbe riuscito a defilarsi 
nelle polemiche sui legami tra Stay 
Behind e Piano Solo. Il fono di Cossi
ga è derisorio nei con-ronti del Co
mitato, e insultante per l'inchiesta 
che il Parlamento sta conducendo: 
•Ho già preso accordi con un ittiolo
go, un esperto di pisci Cosi, se ven
gono qui a chiedermi notizie sui pe
sci sarò preparato». Cossiga tuttavia 
si affretta anche e soprattutto a far 
sapere che «non si possono confon
dere le (sue, ndr) battute estempo
ranee con le cose serie» e che quin
di, «finché si scherza si scherza», ma 
se e quando si parlasse sul serio lui il 
nome del «pesce grosso» - da molti 
individuato nel presidente del Consi
glio Giulio Andreotti - non lo fareb
be mai. 

Qui la parte più grave dell'esterna
zione: sarebbe «comic J» che un or
ganismo parlamentare gli chiedesse 
conto e ragione di sue allermazioni, 
peraltro non smentite, -in margine a 
questa stupidissima faccenda di Gla
dio che è e resla una della qucrelles 
più ridicole della storiad'ltalia». 

Ma Gladio non è materia tanto di 
indagini parlamentari quanto ai in

chieste penali? E non si hanno fon
dati motivi per sospettare che non 
solo le deviazioni e gli inquinamenti 
dei servizi ma anche oscuri episodi 
connessi alla strategia della tensione 
siano passati anche per Gladio e i 
suoi depositi clandestini di armi ed 
esplosivi? In ogni caso non era stato 
proprio Cossiga, nel rivendicare me
si fa in Inghilterra «il privilegio» di 
aver richiamato in servizio vent'anni 
fa gruppi di «gladiatori patrioti», a 
proclamare che l'operazione Stay 
Behind era «legittima, opportuna e 
necessaria»' Oggi che per Gladio c'è 
chi trema, la faccenda diventa im
provvisamente «stupidissima». 

Il giornale con le pesanti conside
razioni di Cossiga è da poco nelle 
edicole romane, quando l'ufficio di 
presidenza del Comitato si riunisce 
per stendere materialmente la do
manda da aggiungere alle altre già 
trasmesse al Quirinale per chianre 
alcuni particolari del monologo 
concesso dal capo dello Stalo ai 
commlssan nel marzo scorso. Grava 
nell'aria, come una pesantissima 
pressione, quel «Ma sono impazzi
li?». Nessuno però risulla che dia di 
matto per il brutale e assolutamente 
improprio nchiamo, nella salctta di 
Palazzo San Maculo, a due passi da 
Montecitorio, dove sono nuniti il 
presidente Ciso Gitti (De), il vice

presidente Aldo Tortorelia (Pds) e il 
segretario Salvo Andò (Psi). E infat
ti, tre ore dopo, quando si apre la 
riunione plenaria del Comitato, la 
domanda sul senso del riferimento 

. ̂ pesce^rosso», e.sulla sufl,(dentjtà, 
è belle formulata, slesa e dattilo
scritta, pronta per la definitiva ap
provazione. , . , . 

* E' sólo a questo punto che s'av
vertono improvvisamente i frutti del
l'esternazione ancor fresca di stam
pa. Il commissario missino, Giusep
pe Tatarella, assente l'altro giorno 
3uando il Comitato aveva preso la 

ecisione di massima che ha poi 
tanto irritato Francesco Cossiga, fa le 
mostre di cascare dalle nuvole. «Qui 
si pretende di fare il processo al ca
po dello Stato», riferirà lui slesso più 
tardi ai giornalisti vantandosi di aver 
minacciato sull'istante «otto ore di 
intervento ostruzionistico» pur di im
pedire che II Comitato nel suo insie
me si pronunci in giornata sulla do
manda. Replica serena ma ferma di 
Pier Luigi Onorato, il senatore della 
Sinistra indipendente tacciato a 
marzo di «traditore» da Cossiga: «Qui 
non si fa il processo a nessuno. Qui 
si cerca soltanto di "riversare" in una 
sede propria, istituzionale, una di
chiarazione del capo dello Stato. 
Una cosa è la sua irresponsabilità 
politica; altra cosa, e un po' troppo 
comoda, che le sue esternazioni 
non possano neppure essere verifi
cate». In commissione si vivono mo
menti di notevole tensione. Alla fine 
un commissario de, il sen. Michele 
Pinto, propone e ottiene un aggior
namento della riunione al pomerig
gio di martedì prossimo. Con l'intesa 
che si voti su quelle che, un po' trop
po pudicamente, un comunicato uf
ficiale definirà più tardi «eventuali in
tegrazioni conclusive delle esigenze 
conoscitive prospettate al presiden
te della Repubblica». 

Ma torniamo alle «esternazioni». 
La giornata pubblica di Cosslga si 
chiude a metà mattinata al Consiglio 
superiore della magistratura. Dove si 
lamenta che la «svolta» nel campo 
della giustizia «non c'è stata». E però 
comunica il rinvio dell'annunciato 
nuovo messaggio al Parlamento su 

Suesta spinosa materia alla ripresa 
I settempre. «Se vi saranno - pun

tualizza - le condizioni politiche e 
istituzionali per farlo». Possono man
care, va da sé, solo in presenza di 
una crisi del governo o, peggio, della 
stessa istituzione che Cossiga rap
presenta. Che significa? Il de Adolfo 
Sarti, che gli è amico, si affida a un 
commento letterario: «È come l'Enri
co IV di Pirandello che fa il matto so
lo per mettere in risalto lo sfacelo 
della società che lo circonda». Que
sta o qualsiasi altra partita, il capo 
dello Stalo passa a gestirla nelle se
grete stanze del Quirinale, mentre 
Montecitorio ribolle anche per la 
nuova sortita di Arnaldo Forlani sul
le elezioni anticipate. Allora, davve
ro c'è il patto con Bettino Craxi con
tro il quale trama Andreotti? Giulio 
Quercini, capogruppo dei deputati 
de, osserva. «Se c'è, un accordo de-
psi finisce per indebolire contempo
raneamente Andreotti e Cossiga. E 
nell'assurdo teatrino della politica 
italiana, purtroppo, obiettivamente i 
due potrebbero riapparire sostenen
dosi a vicenda». Sul Colle, intanto, 
salgono il liberale Renato Altissimo, 
reduce da un giro tra i misten delle 
sette chiese della politica, e - guarda 
un po' - proprio il leader del Psi che 
oggi appare di nuovo l'ago della bi
lancia tra Forlani e Andreotti e do
mani magari potrebbe essere il terzo 
incomodo nella corsa per il Quirina
le 

I liberali 
vogliono 
gli ex presidenti 
nella futura 
Costituente 
Antonio Patuelli (nella foto), alfiancato dall'esperto legisla
tivo del Pli, aw Ciaurro, ha presentato icn in una conferenza 
stampa due nuove (.toposte di legge, ad integrazione del 
pacchetto eia depositato alla Camera in matena di nforme 
istituzionali. La prima proposta, definita da Patuelli -un pila
stro di Costituzione finanziana», riguarda la modifica del
l'art. 81 della Costituzione che detta i pnneipi in materia di 
spesa pubblica. La nuova formulazione prevede l'introdu-
zionc della previsione delle entrale e delle spese per un 
tnennio; la limitazione dell'esercizio provvisiono a tre mesi; 
la programmazione Quinquennale del limile massimo relati
vo ali assunzione di prestiti da parte dello Stato Impone 
inoltre per ogni legge di spesa di provvedere ai mezzi per 
farvi fronte per almeno un quadriennio. E indica i sistemi di 
copertura ammessi. In seconda proposta riguarda la nuova 
assemblea costituente che dovrebbe affiancare il Parlamen
to dopo le prossime elezioni politiche. I liberali propongono 
di integrarne la composizione con gli ex presidenti della Re
pubblica, Cossiga e Giovanni Leone. 

L'Ansa di Firenze ha ricevu
to un messaggio telelonico: 
«L'itinerario politico del pre
sidente Cossiga è ormai 
giunto a conclusione. La sua 
presenza è controproducen
te. La sua azione politica 
non più rispondente, la sua 

^ • ^ " " " " " " • " ^ funzione inutile, la sua elimi
nazione fisica assolutamente necessana. Falange armata». Il 
messaggio, registrato trasmesso telefonicamente, era inciso 
da una voce con accento straniero ed è stato preceduto da 
un breve annuncio di un uomosenza particolari inflessioni 
dialettali o straniere. Subito dopo, la comunicazione è stata 
interrotta. Recentemente la Falange armata ha minacciato 
magistrali, giornalisti, operaton del settore giudiziario. 

Clima di distensione nella 
riunione dei direttivi parla
mentari scudocrociaU del 
Senato e della Camera ien a 
Montecitorio. Il gruppo dei 
deputati insorti contro la 
proposta di collegio unico 
nazionale con lista bloccata, 
compresa nel pacchetto isti

tuzionale della De (rilorma elettorale di Camera e Senato, 
elezione del premier da parte del Parlamento in seduta con
giunta), ha ottenuto di poterla rimettere in discussione nella 
assemblea congiunta di deputati e sentaori de programmata 
per mercoledì prossimo, (java e Forlani si sono mostrati di-

La Falange armata 
minaccia 
di morte 
il capo dello Stato 

I parlamentari 
«cobas»dc 
hanno vinto 
il primo round 
sul collegio unico 

sponibili al dialogo. Forlani ha parlato di «convergenza di 
opinioni» precisando che sulla proposta de c'è ancora biso
gno «di qualche approfondimento su aspetti tecnici e parti
colari». Approfondimenti che verranno, appunto, dall'as
semblea dei gruppi che «dovrà pronunciarsi sulla definizio
ne più conretta'. 

Araada, Indovina 
e Capelli 
abbandonano 
la Quercia 

Francesco Indovina e Gio
vanna Capelli (entrambi ex 
dirigenti del Pdup) e Franco 
Araada, ex segretario della 
Federazione comunista di 
Catanzaro, hanno rassegna
lo le dimissioni dal Consiglio 

^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ nazionale del Pds. Pare che 
••••«••••••••••••»»"••••"•"•"•«•"•"•» solo Argada abbia intenzio
ne di aderire a Ri fondazione. Secondo Luciano Pettinali, re
sponsabile organizzativo di Rifondazione, gli abbandoni so
no dovuti alla •precarietà politica e organizzativa» del Pds. 
Stefano RodoUl, presidente del Consiglio nazionale del Pds, 
risponde all'accusa di Pettinali: -Abbiamo intenzione di 
convocare in autunno un consiglio nazionale sulle questioni 
programmatiche». «Fino ad oggi - dice Rodotà - il partito è 
rimasto ripiegato su sé stesso» e quindi «ha perso qualche 
contatto». Ecco allora «l'esigenza di ricucire i rapporti con 
l'esterno»' RiSdótàrta iif m*nte una Convention, a tei*. (•» 

Questa volta iniervensonoa 
senatori Maurizio Ferrara** 
Giuseppe Fiori. II pnmo con
testa le affermazioni di Paola 
Gaiolti De Biase e Michele 
Salvati che «vogliono andare 
per le spicce, dimenticando 

_ _ _ _ _ _ ^ ^ _ _ _ ^ che il pluralismo non è un 
"•""""•""•""""••••• ornamento ma un principio 
del Pds che non può essere eluso». Il secondo giudica «biz
zarra» la posizione di Macaluso (che ha chiesto una verifica 
della linea editoriale dell' Unità) : «in questo doppio ruolo di 
presidente del. consiglio ili amministrazione e di titolare di 
una rubrica», «ticome se De Benedetti o Agnelli -aggiunge -
curassero delle rubriche economiche su Repubblica o sulla 
Stampa. Mi pare tutto stravagante. Ci sono elementi di ambi
guità nei denunciati e nei denuncianti». 

Ferrara contesta 
Salvati; 
Fiori critica 
Macaluso 

DeJulio 
rinuncia 
all'iscrizione 
al Pds 

I fatti risalgono a fine mag
gio. Il deputato calabrese 
Sergio De Julio afferma di 
aver atteso inutilmente per 
quindici giorni che la presi
denza del gruppo parlamen
tare del Pds esaminasse la 
sua richiesta di iscrizione al 

"~ partito, poi ha scritto due let
tere a Giulio Quercini, presidente dei deputati, e a Pino So-
riero, scardano regionale del Pds, annunciando la sua n-
nuncia all'iscrizione Commentando la «freddezza e l'iner
zia» con cui la sua richiesta è stata accolta De Jiulio scrive: 
«non è chiaro te questo comportamento derivi da! non vole
re creare difficoltà a compagni del gruppo della sinistra indi
pendente che non hanno inteso fare una scelta analoga alla 
mia, oppure dal non volere turbare cquilibn all'interno del 
gruppo del Pds». 

GREOORIOPANE 

Pìccoli attacca: 
«Disegni velleitari 
del Quirinale» 
• • ROMA È guerra aliena tra 
// Mattino di Napoli e il capo 
dello Stato. Dopo l'editoriale di 
domenica scorsa in cui il diret
tore Pasquale Nonno accusava 
Cossiga di essersi lamentato 
del fatto che i militari italiani 
sono «pazienti» con i politici, 
ieri il quotidiano meridionale 
ha pubblicato una «Lettera al 
direttore» in cui Flaminio Fic-
coli si preoccupa di dire ciò 
che pensa del presidente della 
Repubblica e del comporta
mento tenuto fin qui dal suo 
partito, nonché un'intervista al 
sen. Pecchioli che giudica 
«grave» il comportamento 
complessivo del Quirinale. 

11 presidente della De inter
nazionale sottolinea come, di 
fronte a «attacchi portati dal 
capo dello Stato a elementi 
fondamentali della sua politica 
e a suoi esponenti rappresen
tativi», la Democrazia cristiana 
abbia mostrato di saper «ispi
rare i propri comportamenti 
innanzitutto alla tutela degli in
teressi generali del Paen» e del
le istituzioni». Tutto ciò secon
do Piccoli, ò stato -apprezzato 
dalla stragrande maggioranza 
dei militanti», il che ccv.irui.-icc 
un «risultato eccezionale» per
ché -elimina ogni possibilità -

che credo sia stata messa in 
conto - di dar vita, anche nella 
De, a un segmento di quel 
"partito del presidente" sul 

3ual<: far leva, nell'oggi e nel 
omani, per portare avanti di

segni politici che giudico vel
leitari, ma non per questo me
no pencolosi». 

Flaminio Piccoli ci tiene a 
sottolineare la funzione di ga
ranzia svolta dal suo partito 
che ha mostrato, -come dimo
strano i risultati del referen
dum e delle elezioni siciliane» 
di saper essere punto di nferi-
menlo e di sicurezza. Sempre 
sul Mattino, li capognippo Pds 
al Senato, tjgo Pecchioli, so
stiene che quel lodi Cossiga è 
un comportamento che «osta
cola il libero confronto tra le 
diversa proposte istituzionali 
in discussione» e esorbita «n-
spetlo al carattere che dovreb
be avere, stante la Costituzio
ne, la presidenza della Repub
blica». A proposilo dei rapporti 
tra Pds e Quirinale, è da segna
lare la solidarietà che il presi
dente della commissione Giu
stiziti della Camera il democri
stiano Giuseppe Gargani. ha 
espresso all'on. Luciano Vio
lante, ricordandone «l'autono
mia di giudizio e di comporta-
menro». 
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